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Processato a Berlino criminale 
di guerra SS: sterminò civili 

in Cecoslovacchia e in Francia 
Dal nostro corrispondente 

BERLINO — A quarantanni dalla data dei cri* 
mini che gli sono imputati, un ex ufficiale delle 
SS oggi 63enne, Heinz Barth, è comparso ieri 
davanti al tribunale penale circoscrizionale di 
Berlino. A giudicarlo sono tre giudici togati e 
tre popolari, di cui due donne; i corrispondenti 
della stampa e TV estere sono stati autorizzati a 
seguire il processo. Le imputazioni: Barth è ac
cusato di delitti di guerra contro l'umanità 
compiuti in Cecoslovacchia, per avere preso 
parte attiva, come componente di plotoni di 
esecuzione, alla fucilazione di 92 cittadini ceco
slovacchi a Klatowi e a Pardubice, in occasioni 
diverse, nei mesi di giugno-luglio del 1942. Inol
tre, il 10 giugno del 1944, in Francia, in qualità 
di comandante (era Obersturmf Uhrer, tenente) 
di una unità del reggimento SS-Granatieri co
razzati «Der FUhrer», Barth partecipò alla stra
ge di 642 abitanti di Oradour-sur-Glane, nella 
Francia meridionale. Secondo l'accusa diresse 
il raduno delle vittime, prese parte personal
mente al loro eccidio e ordinò l'incendio del 
villaggio. Barth è stato interrogato per tutta la 
giornata di ieri, ma non ancora sui fatti crimi
nosi che gli vengono addebitati: a lungo i giudi

ci hanno investigato nella sua vita, da quando 
giovanissimo aderì alla Gioventù hitleriana, al 
suo arruolamento nella polizia, al passaggio 
nelle SS. Heinz Barth nacque nel 1920 a Gran-
see, un paesino a una quarantina di chilometri 
a nord di Berlino, dove egli visse fino a venti 
anni. A Gransee tornò dopo la fine della guerra 
e li è vissuto fino al suo arresto, avvenuto nel 
giugno del 1981, lavorando come impiegato 
presso una cooperativa del settore tessile, come 
commerciante e amministratore. Ha prestato 
la sua attività con impegno, tanto da meritarsi 
una ventina di riconoscimenti. Non sono anco
ra note esattamente le circostanze del suo arre
sto. Ma è noto che egli a Gransee è vissuto sotto 
il suo vero nome; avrebbe semplicemente na
scosto, con la distruzione dei documenti relati
vi, la sua appartenenza alle SS, non negando 
invece il servizio nella polizia. Barth dichiara di 
avere distrutto il documento di riconoscimento 
quale ufficiale delle SS e di avere utilizzato, ap
pena rientrato a Gransee, un vecchio documen
to di identità, addirittura rilasciatogli nel 1935. 
Con tale documento, è andato ad abitare dap
prima ad Hannover, poi è tornato a Gransee. 
L'interrogatoro continua oggi. 

Lorenzo Maugeri 

Cutolo forse si sposa all'Asinara 
ALGHERO — Stamane, nella cappella del carcere dell'Asinara, 
mare permettendo, Raffaele Cutolo, il «boss» della camorra, do
vrebbe finalmente sposare Immacolata Iacone (nella foto ripre
sa ieri a Capodichlno). La promessa sposa è giunta nel primo 
pomeriggio all'aeroporto di Alghero accompagnata dalla madre. 
Proveniva da Roma dove era arrivata la mattina, sempre in 
aereo, da Napoli. Immacolata Iacone, che ha 23 anni, aveva 
conosciuto Cutolo nel carcere di Ascoli Piceno, dove la ragazza 
era andata a far visita a un fratello, legato al «clan» di Cutolo. 

All'ora della partita 
tutti i bus di Napoli 
rientrati nei depositi 

NAPOLI — L'intera città è rimasta paralizzata ieri pomeriggio, 
dalle 17 in poi, per l'improvviso sciopero deciso dal sindacato 
autonomo della CISAL nelle principali aziende di trasporto ur
bano, ATAN e Vesuviana. La protesta scaturita senza una preci
sa motivazione si è svolta in concomitanza con l'attesa partita 
disputata dalla Juventus in Coppa dei Campioni. Una coinciden
za da molti giudicata assai sospetta: lo sciopero — ai tanti napo
letani appiedati — è apparso subito come il paravento per so
spendere il servizio in anticipo in modo da poter assistere alla 
partita. L'agitazione, che ha finito per bloccare l'intera città, si 
evidenzia come una vera e propria provocazione dei sindacati 
autonomi del trasporto in una città che già da una settimana e 
mezza è sottoposta a un intenso calendario di scioperi e agitazio
ni nelle principali aziende di collegamento. Si tratta degli scio
peri indetti da CISAL e Confisnal all'ATAN, da CGIL-CISL-UIL 
alla SEPSA-CUMANA e dal minuscolo, ma battagliero sindacato 
autonomo, il SINAI, alla Vesuviana. I maggiori disagi vengono a 
pesare sulle spalle delle centinaia di migliaia di pendolari che 
ogni giorno convergono su Napoli sia dalla zona flegrea (attra
verso la CUMANA), sia da quella sorrentina (con la Vesuviana). 
La federazione unitaria sta conducendo una difficile, costrutti
va battaglia, puntando al potenziamento del servizio; ma — nel 
frattempo — al malcontento si agganciano gli autonomi che 
legano la protesta a rivendicazioni spesso inaccettabili. 

Oggi a Monza i funerali 
dei pellegrini morti 

nella sciagura del Garda 
BRESCIA — Si terranno oggi pomeriggio alle ore 15, nella chie
sa parrocchiale di San Biagio, a Monza, i funerali dei tredici 
pellegrini morti nel pulmino precipitato dalla strada che scende 
dal Santuario di Monte Castello, sul Lago di Garda. Alle esequie 
sarà presente anche il vescovo di Milano, cardinal Martini che, 
in meditazione nell'Eremo del Santuario, era stato tra i primi ad 
accorrere sul luogo della tragedia e aveva benedetto le salme 
appena recuperate. A Monza e stato proclamato il lutto cittadino 
e un manifesto ricorda il dolore dei concittadini per le tredici 
vittime della sciagura. 

A Salò e a Brescia continuano intanto le indagini. Il sostituto 
procuratore della Repubblica di Brescia, Ugo Cingano, ha inter
rogato Lino Cerri, il proprietario dell'agenzia turistica che aveva 
organizzato il servizio di pullmini da Tignale fino al Santuario e 
arrestato per omicidio colposo plurimo. Una irregolarità è certa: 
il pulmino era sovraccarico, trasportava quattordici persone 
quando era omologato per nove passeggeri soltanto. Ma pare ne 
emerga un'altra, non ancora però confermata: un veicolo adibi
to al trasporto pubblico deve essere revisionato ogni anno, il 
pullmino del Cerri pare non lo fosse da almeno un paio di anni. 
Il pretore di Salò, Fuzio, che aveva avviato le indagini subito 
dopo l'incidente, ha anche ordinato l'autopsia di Luciano Ferra
ri, l'autista, per accertare se per caso nella discesa dal santuario 
non sia stato colto da un malore. Il presidente della Camera, 
Nilde Jotti, ha pregato il sindaco di Monza di «rendersi interpre
te, presso i familiari delle vittime della sciagura di Tignale, del 
profondo e commosso cordoglio dell'assemblea di Montecitorio e 
suo personale». 

Paesi isolati in Alto Adige 
Da Solda scende 

il parroco a 
dare l'allarme 

Nostro servizio 
BOLZANO — La pioggia, dopo la vera e propria alluvione 
degli ultimi giorni, ha concesso una tregua in Alto Adige. Ieri 
EÌ e avuta solo qualche pioggerella, nulla al confronto dell'ac
qua torrenziale di domenica e lunedi. Nettamente migliorata 
anche la situazione della viabilità: sono completamente riat
tivate sia l'autostrada sia la Statale del Brennero ed è riaper
ta la Statale della Val Venosta, la valle più colpita dal mal
tempo, fino al passo di Resla e fino a Tubre, per cui è ristabili
to Il traffico con la Svizzera. E dalla Svizzera passa anche 11 
traffico interrotto sul versante austriaco di passo Resla. 

Resta ancora difficile la situazione In alcuni centri delle 
vallate laterali della Val Venosta. La Statale dello Stelvlo è 
transitabile fino a Gomagol. Ma da questa località è impossi
bile proseguire sia In direzione di Solda sia di Trafol. È finito, 
invece, l'isolamento di Stelvlo. 

Ieri mattina è sceso a Bolzano don Hurton, il parroco alpi
nista di Solda, che ha raggiunto il fondo valle dopo una cam
minata avventurosa, sprofondando nella neve fino alla cinto
la. Il prelato ha fatto presente la situazione di netta emergen
za che si vive nel suo paese e nei centri circostanti. La strada 
è interrotta da una dozzina di frane, mentre altre si sono 
abbattute sulla linea dell'alta tensione per cui in paese man
ca la corrente, sono interrotte le linee telefoniche ed i soccor
ritori del luogo comunicano con le zone limitrofe solo tramite 
rtce-trasmlttentl. 

Altra valle colpita è la Val Senales, la cui strada è chiusa 
per frane ed allagamenti. In Val di Fosse, una valletta latera
le della Val Senales, una quarantina di turisti sono rimasti 
bloccati in alcuni «masi» (così si chiamano le fattorie contadi
ne In Alto Adige). 

A Planol, vicino a Malles, molti del 250 abitanti evacuati 
già martedì, di giorno tornano in paese per cercare di ripara
re quanto possibile, nonostante si succedano, pressoché sen
za interruzioni, smottamenti e piccole frane. Alcune case so
no completamente distrutte. Altro paesino investito dura
mente dal maltempo è Mazia: le frane hanno distrutto le 
coltivazioni e isolato completamente 25 masi. 

In tutte le zone colpite funzionano 1 soccorsi: accanto al 
mezzi dell'ANAS, lavorano le ruspe dell'esercito. SI calcola 
che le persone che hanno dovuto abbandonare le case siano 
In tutto circa 400. Quanto ai danni, non si è ancora proceduto 
a un censimento vero e proprio, ma secondo calcoli fondati si 
dovrebbero aggirare su qualche decina di miliardi. 

Se la pioggia ha smesso di cadere con Intensità consenten
do, tra l'altro, alle acque fluviali di scendere al disotto del 
livelli di guardia, una grossa preoccupazione nasce ora dalla 
massa di neve che si e accumulata in alcune zone. Se ne è 
fatto portavoce lo stesso don Hurton, Ieri mattina, 11 quale ha 
riferito che lo spessore dei recenti cumuli nevosi si aggira sul 
due metri ed oltre. «Questo strato nevoso potrebbe diventare 
pericolosissimo — ha detto don Hurton — qualora si verifi
casse un Improvviso abbassamento della temperatura. Le 
conseguenze in questo caso potrebbero essere notevolmente 
gravi». E questa l a più grossa incognita che grava sulle zone 
già duramente colpite dell'Alto Adige. 

Xaver Zauberer 

STELVIO: un tronco d'albero trascinato dall'acqua si ferma sul tetto di alcuni garage 

A quando più impegno sui 
problemi del dissesto? 

ROMA — Che cosa prova 
uno scienziato, uno studioso, 
che da anni si occupa del 
problema, quando sente alla 
TV o legge sul giornali di 
una nuova frana che ha di
strutto case, ucciso uomini, 
donne e ragazzi? *L'effetto è 
sconfortante» — ci risponde 
Paolo Migliorini, geografo e 
studioso delle cosiddette «ca
lamità naturali». E aggiun
ge: *Si ha ancora più. netta la 
sensazione dello scollamento 
tra gli ambienti scientifici, che 
hanno partecipato a chiarire il 
processo, e la prassi quotidia
na politica e amministrativa 
che segue dì regola la logica 
della speculazione». 

Paolo Migliorini non entra 
nel merito della situazione 
della Valtellina. «È una zona 
— dice — dove le frane ci sono 
sempre state, una zona molto 
colpita sulla quale, infatti, esi
ste una ricca bibliografia. Ma 
d'altra parte ogni frana ha la 
sua storta, le sue caratteristi
che. Anche queste della Valtel
lina hanno la loro». 

Sono state cioè documen
tate, messe nel libri già dal 
secolo scorso. Tanto famose 
che non solo non se ne parla 
più, ma vengono dimentica
te; Invece che correre ai ripa
ri, ci si costruisce sopra. «Non 
ci sono dubbi — dice ancora 
Migliorini — che gli attuali 
/enomeni/ranosi sono stati in
nescati da un uso del suolo 
sbagliato e dall'esodo dei con
tadini dalle montagne. Le fra
ne, in passato, hanno sempre 
distrutto case; ma si trattava 
di piccole abitazioni, più isola
te, e quindi i danni erano mi
nori. Quello che oggi ha deter
minato il dramma e la perdita 
di vite umane è il modo in cui 
si è costruito, un modo scrite
riato; se si fosse edificato con 
viù prudenza, se si fossero a-
dottati piani di fabbricazione, 
non ci troveremmo dinanzi a 
queste tragedie. Ma ripeto, 
non c'è saldatura tra il mo
mento della proposta e della 
chiarificazione scientifica e il 
momento dell'applicazione 
pratica». 

Gli avvertimenti, gli studi, 
le carte vengono messi da 
parte, «accantonati e ignora
ti», commenta Migliorini. «Si 
spera che non succeda nulla — 
aggiunge —. E dopo la trage
dia si ragiona col senno di 
poi...». 

Paolo Migliorini, professo
re di geografia alla Facoltà 
di economia e commercio 
dell'Università di Roma, è 
autore di uno di quei libri di 
base, degli Editori Riuniti, 
dal titolo provocatorio tCala-
mità naturali» e dal sottotito
lo esemplificativo: «Terremo
ti, frane, alluvioni. Forze della 
natura e colpe dell'uomo. Una 
politica per difendere il terri
torio». È un piccolo libro di 
facile lettura, ma dal quale si 
può imparare assai. Comin
cia con una citazione di una 
cronaca dellMJnità» sull'al
luvione che colpì la provin
cia di Reggio Calabria il 25 
ottobre 1953 e termina con 
questa breve riflessione: «La 
colpa quindi non pud essere 
attribuita per intero alla no

stra classe politica. Responsa
bili sono tutti coloro che con il 
loro comportamento e con il 
loro voto contribuiscono a 
mantenere in piedi questa lo
gica, che può nel nostro caso 
essere riassunta nel noto det
to: "Il cemento porta voti, i bo
schi no". La soluzione di que
sti problemi passa dunque at
traverso un cambiamento ra
dicale della mentalità corrente 
di larghi strati dì cittadini. Ma 
questo presuppone una parte
cipazione e una capacità auto
noma di giudizio che solo chi 
dispone di un certo bagaglio di 
conoscenze su questi problemi 
può raggiungere». 

Ricordiamo a Migliorini 
questa sua pubblicazione ed 
egli ci conferma che l'inten
to, con cui ha scritto questo 
libro, è stato proprio quello 
di dare uno strumento in 
mano a coloro, per esemplo, 
che. eletti consiglieri comu
nali o assessori sono digiuni 
di ogni conoscenza dei pro
blemi che si trovano ad af
frontare nella loro nuova ve
ste. «Non ci si può affidare solo 
alla buona' sorte», aggiunge. 
•Comunque — ci dice con un 
ottimismo che gli fa onore — 
molto è cambiato nella sensibi
lità dei cittadini. Pensa solo a 
dieci, dodici anni fa. Nel 1971 
ci fu sull'Etna un'eruzione 
forse altrettanto grave di 
quella dì queste settimane. 
Andai allora sui vulcano a stu
diare, a vedere. Non incontrai 
quasi nessuno e anche giornali 
e tu ne parlarono assai poco. 
Senza dire che non esisteva 
nemmeno una parvenza di 
protezione civile. / mass-me
dia hanno quindi avuto, in 
questi dieci anni, la loro im
portanza nella diffusione di 
conoscenze e di educazione a 
problemi rimasti per tanto 
tempo nascosti. Certo, poi ci 
troviamo dinanzi a tragedie 
come quella della Valtellina, 
per citare l'ultima. Ma io non 
dispero. Tra una o due genera
zioni credo che avremo fatto 
altri passi in avanti e si comin
ceranno a vedere i frutti di 
questa opera di sensibilizza
zione». 

Mirella Acconclamessa 

Esce di galera il faccendiere francese 

Diossina: libero 
Paringaux, ora tocca 

ai giudici italiani 
L'incaricato speciale per Seveso, Luigi Noè, accusato di concus
sione e interesse privato - Il Pei chiede le dimissioni di Guzzetti 

MILANO — E adesso la parola suU*«affaire» del
la diossina è tornata ai giudici. In Francia Ber
nard Paringaux, il faccendiere, l'uomo che ha or
ganizzato il trasporto dei 41 fusti dell'Icmesa, 
che con il suo silenzio ha tenuto in scacco per 
quasi due mesi mezza Europa, è libero. Il procu
ratore della Repubblica Alain Le Guic ha sciolto 
la sua riserva e ha dato pienamente ragione al 
giudice istruttore Regis Vanhasbrouck che con
duce l'inchiesta francese ed è riuscito per primo a 
mettere le mani sul corpo del reato. Alle 27 Pa
ringaux è uscito dalla palazzina di mattoni rossi 
in rue Chanterelle 36 a Saint Quentin, allegro e 
soddisfatto. Non ha rilasciato dichiarazioni. Il 
segreto ormai è stato svelato e si pensa già al 
dopo-diossina e secondo i magistrati Paringaux 
per ora non ha più nulla da dire. 

Paringaux truffatore, avevano detto, e senza 
dubbio il marsigliese ha truffato scrivendo una 
lettera alla Mannesmann italiana (la società alla 
quale la La Roche ha affidato l'evacuazione delle 
scorie di Seveso) rivelatasi poi falsa. Aveva assi
curato che la «roba» era stata sistemata sottoterra 
e invece i fusti maledetti si trovavano vicino ai 
maiali, nel macello del signor Droy. Ho dovuto 
fare così perché, avrebbe detto al magistrato che 
Io ha interrogato, sono stato messo alle corde 
dalla Mannesmann: l'operazione doveva essere 
conclusa entro i primi giorni di settembre. 

E qui si inserisce il magistrato di Monza Nicco
lò Franciosi, che ha aperto e chiuso nel giro di 
qualche settimana l'inchiesta italiana. Franciosi 
ha passato tutti i documenti al giudice istruttore 
Marilena Russo e ha inviato una comunicazione 
giudiziaria all'incaricato speciale per Seveso Lui
gi Noè. Si ipotizzano a suo carico i reati di con
cussione e interesse privato in atti d'ufficio. In 
sostanza si tratta di accertare se Luigi Noè, la 

massima autorità italiana che insieme con il pre
sidente della Regione Lombardia Giuseppe Guz
zetti, ha gestito il caso Seveso, abbia esercitato 
pressioni sui dirigenti Mannesmann affinché i 
bidoni contenenti le scorie contaminate fossero 
portati fuori dell'Italia senza che vi fossero le 
autorizzazioni necessarie, con il fine di un inte
resse personale. 

Stando alle dichiarazioni ufficiali sia Noè che i 
dirigenti La Roche chiesero alla Mannesmann il 
rispetto dei patti e cioè che l'operazione fosse 
conclusa nei primi giorni del settembre '82. 

In sostanza viene messo in discussione il com
portamento delle autorità italiane. Noè risponde 
affermando di aver «sempre agito nell'esclusivo 
interesse della regione e della popolazione colpi
ta dalla nube tossica». Guzzetti, facendo finta di 
niente, gli conferma la sua fiducia. 
- Il caso politico comunque è scoppiato da tem
po. Tanto è vero che oggi si riunisce il consiglio 
regionale della Lombardia per discutere sulla ri
chiesta di dimissioni di Guzzetti presentata da 
Pei, Dp e Lega dei socialisti. E nei prossimi giorni 
comincerà a lavorare una commissione di inchie
sta regionale. 

Ma la schermaglia giudiziaria non è finita: la 
La Roche ha preparato una memoria per rivalersi 
nei confronti della Mannesmann. Pnma o poi la 
consegnerà al giudice italiano. 

Il gruppo svizzero in questi giorni ai trova in 
nuove difficoltà. Non è ancora riuscito a trovare 
la società disposta ad accettare la diossina conte
nuta nei fusti per bruciarla. Già due ditte tede
sche, hanno detto no. Una si trova in Assia, l'al
tra è la GSB in Baviera. Questa non sarebbe ade
guatamente attrezzata. L impegno con il governo 
francese è di risolvere tutto entro la settimana. 

A. Podio Salimbeni 

Falsi agenti 
rapinano 

16 miliardi 
in Francia 

PARIGI — Ha fruttato ai suoi autori un bottino pari a 16 miliardi 
di lire una rapina compiuta iei nella regione di Palaìseau, in Fran
cia. A farne le spese la «SPS», una società specializzata in «sicurez
za, protezione e sorveglianza» di valuta. Travestiti da agenti di 
polizia e a bordo di un'auto opportunamente camuffata, i banditi 
hanno bloccato un furgone blindato che, con il suo preziosissimo 
carico, era diretto a Monteuil, sede centrale della società. Per 
l'autista e per gli altri due uomini della scorta non c'è stato nulla da 
fare. Armi in pugno i banditi se ne sono andati con furgone e 
miliardi. I soldi erano stati raccolti dai vari clienti della «SPS» nella 
regione. 

Inchiesta - Come cambia l'arcipelago delle nevrosi femminili (4) 

Una educazione «all'arte di vivere» 
NAPOLI — Margherite non 
riusciva a dire la parola «io». 
Restituire al suo vocabolario la 
prima persona singolare è stato 
per parecchi mesi obiettivo del
le operatrici del Servizio di Sa
lute mentale al quale si era ri
volta. Fino a quando ha comin
ciato a rispondere alle doman
de tcosa vuoi», «cosa pensi». 
senza ricorrere alla formula 
«mio padre dice che.-», «mio 
marito pensa che».*, «secondo 
mia madre.-». 

Diverso il fronte di battaglia 
rappresentato da Paola: imbot
tita di psicofarmaci, intontita 
nei riflessi e nelle capacità mo
torie non voleva assolutamente 
rinunciare alla sua massiccia, 
quotidiana dose di pillole. 
tSenza le medicine — diceva — 
mi ritornano i pensieri». «Jpen
sieri» erano un senso di vuoto 
angosciante, senza fine. Per lo 
psichiatra che /'aveva in cura 
l'importante era combattere 
questo vuoto proprio attraver
so i farmaci. Alle operatrici del 
servizio di salute mentale inte
ressava invece esattamente V 
opposto: tirarlo fuori, quel vuo
to, pensarci su insieme a Paola, 
'"sar/oi per trasformarlo. 

Solo due «casi», ma illumi
nanti per comprendere la «di
versità» dell'esperienza che a 
Napoli si sta compiendo — in 
fatto di salute mentale — in 
due USL, la 38 e 39, che copro

no le zone di Fuorigrotta, Soc-
cavo, rione Traiano. È qui che 
concludiamo il nostro piccolo 
viaggio attraverso il nuovo e 
\ecchio disagio femminile, at
traverso le risposte che medici, 
psichiatri, psicologi stanno cer
cando di dare ad un sìsJsssere 
se non più diffuso di un tempo, 
certo più evidente. 

«Diversità» dell'esperienza 
napoletana, dicevamo. È stata 
la recente pubblicazione di una 
ricerca a farla scoprire a medi
ci, scienziati e — perché no — 
giornalisti, ti libro — che sinte
tizza un lungo lavoro — si chia
ma •Malattia mentale e ruolo 
delle donne»: finanziato (ma 
con solo 800 m ila lire) dal CNR, 
è il risultato di un anno di lavo
ro terapeutico su circa cento 
donne. La diversità consiste 
prima di tutto nel fatto che il 
gruppo di operatori delle due 
USL napoletane è composto in
teramente da donne. E non so
lo: da donne •tecnici» che deci
dono di occuparsi solo di don
ne. Un approccio volutamente 
•sessista» che, agli esordi del la
voro, ha creato non poche pole
miche. •Sessista*, perché al 
centro dell'analisi della malat
tia mentale lepsichiatre di Na -
poli hanno voluto porre il «ruo-
lo sociale» delle donne, usando
lo come strumento per inter
pretare almeno in parte il disa
gio delle donne. 

Ma quando si dice «ruo/o so
ciale» non si dice automatica
mente •casalinga» e su questo 
punto le operatrici insistono 
molto. •Intendiamo piuttosto 
— dice Elvira Reale, una delle 
curatrici del libro — l'interio
rizzazione di un modello che 
nega, principalmente, una reale 
autoespressione di sé, dei pro
pri desideri e dei propri proget
ti. Questa incapacita a "pensa
re per sé", questa difficoltà ad 
una autentica autonomia esi
stenziale che sappia mettere al 
giusto posto e armonicamente 

insieme affettività, socialità, 
razionalità l'abbiamo riscon
trata in tutte le donne che ab
biamo avuto in cura, casalinghe 
o emancipate, per semplificare 
i due modelli oggi in uso...». 

Si sbaglierebbe tuttavia, a ri
durre il lavoro delle psichiatre 
napoletane alla semplice tesi 
•ruolo sociale uguale malattia», 
in una sorta di meccanicistico 
rapporto causa-effetto. Non è 
— quella di queste ricercatrici 
— un'analisi così rozza e data
ta. Per questo ci tengono a 

Una ricerca 
illuminante 
a Napoli 
Il ruolo 
sociale 
della donna 
al centro 
della 
malattia 
mentale 

chiarire che se un rapporto de
ve esserci tra le due cose è di 
pura e semplice •correlazione». 

•É evidente — dice Anna Ca
stellano, un'altra operatrice 
della équipe — che molte di 
queste donne presentavano 
sintomi di disagio psichico an
che prima che la loro condizio
ne sociale si definisse chiara
mente. Ma è proprio quella 
condizione che lo evidenzia. I 
motivi sono noti a tutti: mag
giore solitudine, emarginazio
ne, rigidità di compiti. Di qui 
una divaricazione sempre più 

profonda tra i propri desideri, 
più o meno espressi, e la possi
bilità di soddisfarli sempre più 
esigua e da qui, ancora, un'ac
centuazione esacerbata del sen
so di colpa». Anche a Napoli 
tutte le donne che, sia pure con 
storie personali molto diverse, 
si rivolgono al servizio sono 
convinte che 0 ruolo sociale è 
immutabile. 

•Le donne sono fatte per il 
regno dell'Affettività, dei Sen
timenti, del Privato, se voglia
mo usare formulette — dice Lia 
Formisano, psicologa — alme
no questo è quello che credono 
nel profondo. Ciò vuol dire che 
da questo regno sono tenute so
cialmente e culturalmente a 
trarre le maggiori soddisfazio
ni: questo spiega— in patte al
meno — la crisi anche delle gio
vani donne che esternamente 
sembrano incarnare un model
lo diverso da quello delle loro 
madri, più proiettato all'ester
no e più dinamico, ma i un mo
dello che crolla letteralmente 
appena si stabilizza un rappor
to sentimentale...». E non si 
tratta, occorre ripeterlo, di un 
•maschio-padrone», un «ma
schio-cattivo* che costringe le 
donne, o almeno la •sua» donna, 
ad una passivizzazione inutile e 
dannosa. 

Dalle dichiarazioni di medici 
e psichiatri, anzi, emerge una 

sorta di paradosso: sembra, tal
volta, che sia proprio il maschio 
ad aver accettato con maggiore 
disinvoltura (almeno esteriore) 
una dimensione diversa della 
donna, meno ancorata al mo
dello tradizionale. •Quello che a 
noi interessa», dicono ancora le 
psichiatre napoletane, «è dare a 
queste donne la possibilità di 
essere persone complessive, ca
paci di tram gra tificazioni e 
soddisfazioni sia dal campo af
fettivo che da quello sociale». 
Una sorta di educazione, in
somma, all'arte di vivere, una 
maieutica esistenziale che le 
porti, prima di soddisfare i bi
sogni degli altri, a riconoscere ì 
propri dando loro spazio e di
gnità. 

m • • 

Due parole di conclusione al 
termine di questo piccolo viag
gio alla ricerca di motivazioni e 
radici di un disagio femminile 
che molti cominciano solo oggi 
ad interrogare. Quella che ab
biamo incontrato è una donna 
«sospesa» a mezza strada tra 
vecchio e nuovo, laddove il vec
chio (una sorta di •richiamo 
della foresta» sempre pronto a 
risorgere) è certo e impraticabi
le, almeno in una rigida totali
tà. Ma il nuovo è contradditto
rio, distorto, spesso a tutto e a 
tutti funzionale fuorché alla 
donna. 

Aveva forse ragione Anna 
Del Bo Boffino quando ci dice
va che proprio alle donne è oggi 
richiesto un compito formida
bile: fare di se stesse •persone 
totali». 

Sara Scalia 
4. - FINE. (I precedenti articoli 
sono usciti 1*8 -12 -18 maggio). 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Vanesia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Boloono 
Pirone») 
K M 
AnCQflB 
Perugia 
•vacare 
L'Aquila 
Rema U. 
Roma F. 
Cempob. 
Beri 

Potenza 
S.M.L 
Roggio C 
Messine 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cognati 

9 18 
IO 18 
12 15 
11 17 
10 20 
8 2 1 
9 19 

13 19 
12 20 
IO 18 
11 18 
12 18 
9 13 

15 22 
8 10 

12 18 
14 20 
8 12 

13 24 
10 18 
9 14 

17 20 
13 24 
18 23 
17 20 
11 2 8 
13 17 
13 2 4 

H i i t «•nato* le cavate pesete iaeva 

« — ~ I I ™ {Piera •<••>*• 
: «ertale 

SITUAZIONE: L'erse di ossee pressione che ancore contri 
surlltaRe si spoeta lentamente verso levarne me mantiene 
regioni ima drcolsttone « «rio moderatamente frodo*, umide 

R. TEMPO IN ITALIA: Su tutte le regioni Italiana si avranno 
generali di spietata variebiKta per cui durante R coreo dodo 
alter ne» anno di frequente «nnuvolomonti • senio» Ito. Sono 
densementJ nuvolosi associati a procipitaafonl enche di tipo 
sco spedo sudo fascio alpine» le regioni oottontilonoR. con 
riferimento si settore orientale, le ragioni dell'arto e medio 
queRe Jonicne compreso R rotativo versante 
temperature non subire verietlool notevoli. 
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